
1 1 L'UNITÀ / MERCOLEDÌ 
I 22 FEBBRAIO 1984 

pettacoli 

ulturu 

Diìtocittà 
costerà 

16 miliardi? 
HOM \ — La perizia giurata a 
Dinootta e prevista per mar
zo, i conti per quest'acquisto, 
però, sono già pronti: ecco la 
notizia che Gastone Fai ero, 
commissario straordinario 
dell'Unte Gestione Cinema, 
ha dato, ieri, alla Commissio
ne parlamentare per le Parte
cipazioni Statali II «quid» è 1' 
esborso di capitali, da parte ili 
Cinecittà, per rilevare gli sta
bilimenti sulla Pontina. Una 
mossa sulla quale, ancora, \ i-
g c a un notevole riserbo: pro

prio l'altroieri, nel corso di un 
incontro a Cinecittà, l'animi-
lustratore Antonio Manca a-
\ e \ a rimandato ogni annun
cio di decisioni alla perizia 
giurata che, fra meno di un 
mese, dovrebbe svolgersi a Di-
nocitta per valutare lo stato 
degli impianti. Alla Commis
sione Parlamentare, invece, 
I'av ero ha fornito cifre: per ac
quistare il 60% del pacchetto 
azionario della società di De 
Laurentiis, dunque, bisognerà 
sborsare tre miliardi subito e 
coprire con altre annualità il 
resto (10 miliardi). Altri 3 mi
liardi, secondo quest'ipotesi, 
andranno all'adeguamento 
degli impianti alle norme di 
sicurezza e al loro ripristino. 
Totale: 6 miliardi per l'anno in 
corso, \ltre cifre sono state 

fornite dal commissario per 
quanto riguarda il fabbisogno 
di Cinecittà e dell'Istituto Lu
ce. Cinecittà ha bisogno di 21 
miliardi, dei quali 5 e mezzo 
per ammodernare gli impian
ti, dicci per produrre serial e 
due e mezzo per produrre film 
(l'attiv ita produttiv a è la novi
tà di quest'anno) e sei miliardi 
di capitale circolante. Il Luce 
ha bisogno di un miliardo per 
l'ammodernamento, un mi
liardo e ottocento milioni per 
l'archivio, cinque miliardi e 
trecento milioni per la realiz
zazione di film e audiovisivi, 
due miliardi e settecento mi
lioni per la distribuzione e un 
miliardo e settecento milioni 
per l'esercizio, cioè per l'am
modernamento delle sale e la 
programmazione. 

«Senzorbita»: 
nuovo teatro 

a Roma 
IlOMA — Si conclude questa 
settimana la rassegna di nuo
vo teatro intitolata «Senzorbi
ta», organizzata al Teatro Cir
co Spaziozero di Roma da Car
lo Infante. Questa sera e do
mani, infatti, sarà in scena il 
gruppo bo'ognese «Ma» con lo 
spettacolo «Il grande amore di 
Lvva Hroun-, dove hanno par
ticolare importanza anche gli 
interventi musicali e di danza; 
sabato prossimo, infine, sarà 
la volta del gruppo «Raffaello 
Sanzio» che presenterà un 
nuovo lavoro intitolato -Ora
toria numero 2». 

Il personaggio _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ta firmato «Carne», «Shining», «Cujo», ha venduto 40 milioni di 
copie, da ogni suo romanzo nasce un film. Ecco chi è e come scrive Stephen King 

"uomo libri d'oro 

Nostro servizio 
NEW YORK — E un elenco 
Impressionante. Nel 1974, al
l'età di 27 anni, Stephen 
King pubblica il primo ro
manzo. Il titolo è «Carne». Il 
risultato non è travolgere, 
13,000 copie. Ma dopo due 
anni la United Artists porta 
il romanzo sullo schermo af
fidandolo alla regia di De 
Palma, a Slssy Spacek e a 
Travolta e 51 successo è senza 
limiti: dell'edizione In «pa
perback» prontamente stam
pata vengono vendute 2 mi
lioni e mezzo di copie. Nel 
1975 è la volta di .Salem's 
Lot», tre milioni di copie, 
questa volta, ed un film tele
visivo della Warner di 4 ore. 
Nel 1977 «Shining., che di
venta, sotto le mani di Ku
brick, uno dei maggiori in
cassi della Warner. Nel 1979 
è la volta di «Dead Zone» e nel 
1D81 di «Cujo». Altri romanzi 
di successo che diventano 
film nel 1983 Lo stesso anno 
è la volta di .Christine». Sei 
mesi dopo, il film. Il regista è 
Carpenter e 11 risultato eco
nomico è più che notevole. 
La stona di Christine, mac
china demoniaca, incanta 
lettori e spettatori. 

A questo punto qualcuno 
fa 1 conti. Fino al 1983 King. 
tra libri poi sceneggiati e no. 
ha venduto circa 40 milioni 

di copie di romanzi, senza te
ner conto del gran successo 
dell'ultimo, »Pet Semetary», 
un horror cimiteriale da cir
ca 4 mesi al primo posto tra ì 
più venduti. Praticamente il 
primo, fra gli americani, nel 
1983. E, per quanto riguarda 
i guadagni sul diritti cine
matografici, si vola sopra ci
fre a sette zeri (di dollari, è 
chiaro). Stephen King non è 
più solo un costruttore di 
best-seller. Il suo nome è or-
mal nella lista del più tassa
bili, acuì si fanno tranquilla
mente, come prima cosa, 1 
conti in tasca. E questo è ve
ramente 11 segno di un in
gresso tra 1 .grandi» della let
teratura popolare americana 
moderna: oggi in compa
gnia, forse, solo di Norman 
Mailer (un contratto di 4 mi
lioni per tre libri), di Robert 
Ludlum (suo il romanzo su 
•Osterman» da cui il film di 
Pecklnpah), di James Miche-
ner («Poland», un altro suc
cesso del momento), forse di 
Aslmov. 

Fra tutti, forse, King ha a 
tutt'oggi 11 carisma maggio
re. Biografico, ad esemplo. 
King difende la sua privacy 
con I denti, ma qualcosa tra
pela. E un uomo del Maine, 11 
forte Maine delle streghe e 
del puritanesimo. E vissuto 
con una specie di culto della 

famiglia, ereditato da una 
madre abbandonata giova
nissima dal marito con due 
figli piccoli e da allora la s\ja 
vita è stata una peregrina
zione In cerca di qualche be
nessere. Ne ha viste tante. 
droghe pesanti, lavori umili 
da spezzare le reni, ancora 
oggi un uso continuo di psi
cofarmaci. Insomma è uno 
dei tanti americani che sfer
rano l'attacco a qualche 
Frontiera. 

Ma analizziamo i suoi re
cord di vendita. Per chi scri
ve Stephen King? Questo 
scrittore è nel cuore del let
tori americani, soprattutto 
del pendolari che passano 
ore con il paperback sui pul
lman o in metro o delle per
sone sole. Cioè i lettori-tipo 
in USA. E' cosi magnetico ed 
immaginativo che, già in an
ticipo, si sa che i suoi libri 
diventeranno automatica
mente film. A meno che non 
sia lui stesso a recitarne o 
scriverne uno, come «Cree-
pshovv-, diretto da Romero. 
Nel giro di dieci anni Ste
phen King è riuscito a met
tere sulla carta tante di quel
le atrocità horror, perversio
ni e incubi, da soddisfare la 
fantasia puritana di questo 
paese fino alla fine del seco
lo: sambernardi posseduti 
dal demonio, cicli mestruali 
che diventano maledizioni 

cosmiche, automobili che ri
nascono come l'Araba Feni
ce ed uccidono a ritmo rock, 
cadaveri che si trasformano 
In bombe ad orologeria, case 
viventi e vendicative, cervelli 
ehe si animano da soli. 

•Io scrivo per una genera
zione di persone cresciute 
Sotto l'influenzadella cultu
ra popolare, da Hollywood a-
gll hamburger dei McDonal
d's. E sarebbe ridicolo se 
gente del genere si mettesse 
a un tavolo a contemplare 
Proust tutto il santo giorno». 
Ecco la spiegazione che 11 
giovane ex professore di let
teratura inglese dà, oggi, del 
suo mostruoso successo. Ste
phen King ha persino scritto 
un altro bellissimo libro (non 
un best-seller, questa volta) 
per dimostrare ciò che dice. 
11 libro si chiama «Danse 
macabre». La danza maca
bra in questione è stata bal
lata, dagli anni SO in qua. da 
tutta una generazione dell'e
tà di King: i trentenni ameri
cani, poco più poco meno, 
nati dopo la guerra e vissuti, 
felicemente, in mezzo ai vari 
boom del consumi e, un po' 
meno felicemente, in mezzo 
alla paura nucleare. La sua 
prima «vera» paura, King la 
ricorda in questo modo. Un 
pomeriggio dell'ottobre del 
1958, al cinema naturalmen-

Un'inquadratura da «Shining» 
e a sinistra Stephen King 

te. Davano un filmetto mez
zo di fantascienza e mezzo 
horror: «Pianeta terra contro 
i dischi volanti». A un certo 
punto della proiezione, con 
la sala tutta di famiglie e di 
ragazzi, 11 film viene inter
rotto, si accendono le luci e 
arriva il direttore tutto emo
zionato ad annunciare che I 
russi hanno mandato nello 
spazio il primo sputnik. Fu, 
ricorda King, molto più e-
mozlonante e pauroso del 
film. Per la prima volta gli 
invincibili americani «vede-
vano»cos'era la paura fuori e 
dentro di loro, la paura di po
ter essere In qualsiasi mo
mento aggrediti, attaccati e 
distrutti, come, prima, non 
era mai stato possibile. Quel
lo fu l'inizio della vera era 
della .paura» al cinema, in 
televisione, nei comics, nel 
rock di strada, nella cultura 
popolare americana. 

Intorno a questa maestosa 
fobia collettiva — osserva 
King — si è costruita una ra
gnatela inestricabile di tra
me piccole e grandi, da cui 
ancora oggi gli americani 
sono fittamente avvolti. Ne è 
nota una specie di grande se
duta psicanalitica in cui è 
stato trascritto un lungo e-
lenco di fenomeni legati alla 
idiosincrasia, al desiderio 
che si trasforma in terrore. 

Cani, gatti, serpenti, mo
sche, famiglie, sorelle e fra
telli, il sangue, gli alberi, 1 to
pi, praticamente l'intero vo
cabolario è stato riscritto da 
capo con una velocità super
sonica, e trasformato in un 
vocabolario di paure ricono
sciute e riconoscibili. 

Così, ecco la formula: per 
scrivere King usa 11 «word 
processor». Ricostruisce così 
schidionate di vecchie tra
me, di vecchi racconti, di 
vecchi film, 1.500 parole al 
giorno, tutti i giorni, salvo 
Natale, Il giorno dell'Indi
pendenza e il giorno del suo 
compleanno. I films sono già 
tutti lì dentro, masticati e ri
masticati, da «Phlbcs» fino a 
«Susplna» (tra i suol preferi
ti) Uno stuolo di titoli d'una 
ricchezza superiore alle forze 
di qualsiasi italiano o euro
peo, sprovvisto degli strati di 
cinema hollywoodiano di se
n e A e B che ha addosso un 
amricano medio sulla trenti
na. Compreso quel bagaglio 
di «valori» (proprio: dio, pa
tria, famiglia) che somiglia
no sempre di più, maledetta
mente, a qualche altro film. 

A proposito di «Shining» 
così King ricorda i rapporti 
con uno del «grandi europei»: 
«Kubrick è un uomo freddo 
— pragmatico e razionale — 
e ha grande impaccio — di
ciamo così accademico — 
nei confronti del sopranna
turale. All'epoca mi chiama
va dall'Inghilterra attraver
so l'Atlantico a tutte le ore, 
del giorno e della notte. Una 
volta chiamò alle 7 di matti
na per chiedermi: ma tu cre
di in dio? Io mi levai la 
schiuma da barba che mi era 
entrata in bocca, ci pensai 
un minuto e dissi: si, credo di 
sì. Kubrick rispose: io no, lo 
non credo che ci sia un dio, e 
riattaccò. Non che la religio
ne debba venir per forza 
coinvolta nell'horror, ma 
uno scettico viscerale come 
Kubrick proprio non poteva 
capire il puro male disuma
no dell'hotel di "Shining". 
Così ha cercato il male nei 
personaggi e ha realizzato 
una tragedia domestica, con 
qualchevaga sfumatura so
prannaturale». 

Questo, probabilmente, 
chiude pure ogni discorso su 
una fortuna europea di Ste
phen King. E' un personag
gio perfetto del pianeta «cul
tura popolare» americana. 
Nega di avere sempre in te
sta la trasposizione cinema
tografica dei suoi romanzi. 
•Cujo», il film, dice, non gli è 
neanche piaciuto. Ma poi va 
avanti con precisione lungo 
la sfilza di «avatars» (lo dice 
lui) che ha in testa, e sembra 
fare, continuamente, solo 
del cinema. Cinema, però, 
per un'America che vuole u-
sare Freud come bisturi, 
mazza e catalogo per i propri 
incubi. Allora chi potrebbe 
seguirlo, al di là dell'Atlanti
co? E perchè poi?. 

Giorgio Fabre 

Di scena 

A Roma un'edizione 
poco convincente di 

«Non si può mai dire» 

Così Shaw 
è diventato 
autore di 
vaudeville 

Uno scena di «Non si può mei dire» di G.B. 
Shaw 

NON SI PUÒ MAI DIRE di George Bernard 
Shavv. Traduzione e libero adattamento di Ro
berto Lcrici e Silvano Ambrogi. Regia di Julia 
Zuloeta. Scena e costumi di Bruno Garofalo. 
Interpreti: Roberto Tesconi, Enrica Saltutti, 
Paolo Lanza, Aurora Trampus, Rita Pensa, Iv a-
no Staccioli, Luciano Cozzi, Severino Antinori. 
Roma, Teatro Ghione 

Una scrittrice femminista e progressista torna 
in Inghilterra da una sorta di esilio a Madera con 
i tre figli (Gloria, la maggiore, Dolly e Phil, due 
gemelli diciottenni): dopo tanti anni incontra il 
marito, un grosso industriale, da lei già abbando
nato per i suoi modi autoritari e brutali (ma lui, 
a propria volta, non dà un giudizio migliore sul 
conto della moglie) Complici della (riunione di 
famiglia» uno squattrinato giovane dentista, che 
corteggia con successo Gloria, e un cameriere-
filosofo, cui appartiene di diritto la proverbiale 
battuta del titolo ( You never can teli = Non si 
può mai dirt o anche, più semplicemente. Non si 
sa mai), qui trasposta su altre bocche. 

In effetti, il testo di G.B. Shaw (pubblicato a 
stampa nel 189S, rappresentato la prima volta 
nel 1899) subisce nell'attuale edizione tagli e ri
maneggiamenti notevoli: i vari ambienti sono u-
nificati, ferma restando la cornice d'insieme, che 
è quella d'una stazione balneare, e viene elimina
to un personaggio non secondario, l'avvocato 
Finch McComas, riassorbito in parte nella figura 
del sopraddetto cameriere (ribattezzato, chissà 
perche, Walter, da William che era). Dettaglio 
non trascurabile, perché introduce qualche con
fusione e appiattimento nel Quadro sociale, sem-
fire articolato con puntiglio dall'autore anglo-ir-
andese. 

Non si può mai dire è compresa (con 
Candida) nel gruppo delle «commedie gradevo
li»; fra le «sgradevoli» si affaccia, nello stesso pe
riodo, La professione della signora Warren (che 
tuttavia dovrà fare lunga anticamera, prima di 
accedere alla ribalta). Rispetto ad esse, pare in
dubbio che si tratti di un opera minore, dall'ac
centuazione parodistica (nei riguardi, ad esem
pio, dell'antico espediente drammaturgico del-
I'«agnizione»), ma non priva di piacevolezza, nel
la sua andatura discorsiva e intrisa di umori cri
tici non disseccati dal trascorrere del tempo. Co
me quando effigia, in moglie e marito, due diver
se specie di perbenismo borghese, non inconcilia
bili fra loro. 

Adattamento e regia trasformano la conversa-
tion piece in un saltellante laude ville, esterior
mente colorito e ritmato, che sfocia in un fine più 
lieto e meno ambiguo di quello previsto da Shaw. 
Così, oltre tutto, il pubblico ha scarso agio di 
soffermarsi sul valore delle singole interpretazio
ni Uno spettatore più allenato rileverà la mode
stia complessiva (fella compagnia, la presenza 
non proprio fulgida di Aurora Trampus, il piglio 
gagliardo, ma abbastanza sommano, di Ivano 
Staccioli, mentre dal Iato della verde età riscon
trerà una qualche freschezza (soprattutto in Ro
berto Tesconi. Phil), sia pur atteggiata a un ec
cesso di smorfie e vezzi La cronaca della «prima» 
registra, comunque, applausi e chiamate. 

Aggeo Savioli 

Musica 

Due concerti 
mettono a confronto 

a Roma i due direttori 

Sawallisch 
e Gelmetti 

faccia 
a faccia 

ROMA — Wolfgang Sawallisch e Gianluigi Gel
metti. Ecco due direttori d'orchestra, protagoni
sti di due generazioni, l'uno e l'altro protesi a 
scavare nella musica. Nei risultati dello scavo, 
spesso si configurano «recuperi» di autori che, in 
un modo o nell'altro, hanno dato un'impronta 
allo cultura del loro tempo. 

Gianluigi Gelmetti — na al suo attivo un «tut
to Varese» ed è sempre attento al nuovo (l'antico 
gli piace sotto forma di melodramma) — ha pun
tato (ultimo concerto al Foro Italico, d'intesa tra 
RAI e Roma Novecento Musica) sul rilancio di 
Alexander Zemlinsky (1871-1942) e della sua 
Sinfonia lirica, Sawallisch (ultimo concerto alla 
Conciliazione, nell'ambito di Santa Cecilia) ha 
puntato sull'oratorio (di rara esecuzione), Elias. 
che suggellò la vita e l'arte di Mendelssohn 
(1809-1847). 

Zemlinsky fu certamente un «minore» nei con
fronti della Scuola di Vienna, della quale però fu 
un sostenitore (era un eccellente direttore, oltre 
che buon compositore). Si acquistò grandi meriti 
nel rinnovare la cultura musicale nei primi de
cenni del nostro secolo. Ebbe la stima ai Mahler 
e di Brahms, l'amicizia di Schoenberg che ne 
sposò, nel 1901, la figlia Matilde. Operò molto a 
Vienna, poi si stabili a Praga e Berlino, contri
buendo con Klemperer alla diffusione della nuo
va musica. In una famosa serata, lui, Zemlinsky, 
diresse Ertuartung e Klemperer La mano felice 
(entrambe di Schoenberg). Rinnovò Zemlinsky, 
nel primo Novecento, l'attività che Mendelsso
hn, nel primo Ottocento, aveva anche lui dedica
to alla nuova musica, che era allora quella di 
Beethoven, Schubert, Bach (la «prima» della 
Passione secondo San Matteo, fu diretta, nell' 
Ottocento, da Mendelssohn), Liszt, Wagner, 
Schumann. Operò dal 1835 (aveva ventisei anni) 
a Lipsia, trasformando la città in un importante 
centro musicale. Goethe apprezzò molto Men
delssohn (è, dopotutto un «minore» anche lui), 
riconoscendogli quell'equilibrio, quel distacco, 
quella compostezza che i compositori romantici 
spesso non ebbero. E la critica profittò di questa 
predilezione goethiana, per sminuire la portata 
creativa di Mendelssohn, quasi ostacolata da 
quella beatitudine artistica. Senonché, Sawalli
sch è venuto a dimostrare il contrario, e cioè che 
Mendelssohn, accanto alla tradizione di Haendel 
e di Bach, da lui ripresa, ha saputo far ben convi
vere proprio la tumultuosa temperie del Roman
ticismo. 

Il profeta biblico, Elia (il basso John Broe-
chell) grandeggia tra i suoni come una divinità 
wagneriana, spronata dallo Sturm und Drang 
(«tempesta e passione») caro al Romanticismo. 
Avvalendosi di altri preziosi solisti di canto — e 
pungentemente ha cantato il Coro di voci bian
che dell'Arcuili, diretto da Paolo Lucci — Sawal
lisch ha dato a Mendelssohn quella luce che gli 
sembrava negata. 

Del pari, Gelmetti ha operato con Zemlinsky e 
la sua Sinfonia lirica (soprano, baritono e orche
stra), risalente al 1922, eseguita a Praga nel 1924, 
alla quale ha tolto la patina tardo-romantica, per 
inserirla in una dimensione espressionistica, che 
ha sottratto l'autore al post-wagnerismo alimen
tato da Richard Strauss. 

La Sinfonia lirica è costituita da sette poesie 
dello scrittore e filosofo indiano, Rabindranath 
Tagore (1861-1941), premio Nobel per la lettera
tura, nel 1913. Le voci di un uomo e di una donna -
cantano l'amore come desiderio, rimpianto, no
stalgia, speranza. Riferimenti mahleriani con
fluiscono nella intensa partitura che offrirà, a 
sua volta, spunti ai compositori più giovani. Berg 
riprese un frammento della Sinfonia nella sua 
Suite lirica. 

Gelmetti ne ha dato una appassionata lettura, 
giungendo, con gli ottimi cantanti (Marita Na-
pier e Dale Duesing). a risultati convincenti nel 
comprovare la schiettezza e la validità di questa 
musica. 

Come Sawallisch con Mendelssohn, così Gel
metti con Zemlinsky: l'uno e l'altro, cioè, sono 
riusciti a dare un'immagine dei due autori, che 
arricchisce, completa e modifica gli apprezza
menti che se n'erano avuti finora. Non è poco. La 
cultura ha sempre da guadagnarci qualcosa, 
quando, pure operando su versanti diversi, si la
vora per essa. 

Erasmo Valente 

RACCONTAMI QUELLA DI 
FLIC, nov ita di Gina Lagorio. 
Regia di Massimo Scaglione. 
Interpreti: Enzo Giovine, 
Franco \accaro. Renzo Lori, 
Susanna Maronctto, Bruno 
Frigeno e Quintino Cavatu
ra. Torino. Teatro Gobetti. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Ore, giorni .di 
piombo» in un interno picco
lo borghese: innanzi tutto, 
occorre render merito alia 
Lagorio, nota scrittrice e 
saggista (Tosca dei gaitt è ti 
suo più recente romanzo), 
per aver affrontato, questa 
volta come drammaturg-i. 
un tema di ancora bruciante 
attualità, come quello de! 
terrorismo Pochi autori tea
trali, almeno in Italia, hanno 
tentato di avventurarsi su 
questo rischioso, sdrucciole
vole terreno Forse, si può 
soltanto ricordare l'alquanto 
dostolevrchiano Terroristi di 
Mario Moretti, messo In sce
na, dal regista Augusto Zuc-
chl. circa due anni or sono al 
Teatro dell'Orologio d! Ro
ma. 

La Lagorio, nel suo testo 
— una «novità assoluta» che 
10 scorso anno vinse il Pre
mio «Ennio Fiatano» — ha ri
stretto, come accennavo all' 
inizio, gli aspri termini del 
problema, nella grigia quoti
dianità di una tipica situa
zione familiare: un padre, 
Impiegato comunale, con 
una, ormai un po' offuscata 
•memoria» partigiana-, una 
madre, casalinga; un avvo
cato loro amico da lunghi 
anni; sua figlia studentessa 
ed un altro giovane, anch'e-
gli studente. Ed è in questo 
ambito pslco-relazlonale, 
che Improvv tsamente saetta, 
ma non proprio a elei sereno, 
11 fulmine del dramma. 

Guido, glo-.antsslmo figlio 
del due coniugi, ha abbando

nato casa e famiglia, dandosi 
,ad una terroristica clande
stinità. Al levarsi del sipario 
la situazione è già pesante, 
tesa, affannosa— Si parla 
scopertamente di -Bngate 
rosse», del Gruppo torinese, 
di «Prima linea», di perquisi
zioni, di armi trovate dagli 
inquirenti in un apparta
mento di montagna, di «leg
ge sui pentiti». Insomma, i 
temi, gli argomenti, i termini 
esatti di una realtà ben nota 
nella sua, spesso terribile 
quotidianità divulgata da 
giornali, radio, televisione ci 
sono tutti, quasi come in un 
pignolesco prontuario de: 
nostri recentissimi «anni di 
piombo». 

Ma ci sono anche — in un 
a volte convulso infittirsi di 
parole, spesso anche gridate, 
qua e là scandito da brevi si
lenzi angosciosi o dal lace
rante urlo di u r i sirena che 
giunge dall'esterno — i se
gni. prevalentemente verba
li, della paura, dei rimorsi, 
delle recriminazioni. Guido, 
quasi come una sorta di in-
> ocato «Godot» è la presenza-
assente che con la sua «scel
ta», forse anche di morte, ha 
Innescato un processo trau
matico, apparentemente ir
reversibile, In cui germina
no, per esplodere dolorosa
mente. anche i sintomi di 
una crisi coniugale, anche i 
segni di un adulteno, forse 
non consumato, ma covato 
silenziosamente negli anni. 
Come brancolano nel buio, i 
due genitori, tentano di capi
re il perche di quella «scelta», 
fatta da un figlio che crede
vano diverso, nella sua in
fantile fragilità. Quando era 
ancora dodicenne Guido, 
prima di addormentarsi. 
chiedeva al padre di raccon
targli «quella di Flic». il cane 
dei partigiani, che in monta
gna combattevano «da eroi» 
contro .tutti i catti »t dall'al
tra parte» 

Debutta a Torino «Raccontami quella 
di Flic», una novità di Gina Lagorio dedicata a 

una famiglia messa in crisi da un figlio brigatista 

n padre pentito 
e il terrorista 

Una scena di «Raccontami quella dì Flic» di Gina Lagorio 

Il «Teatro delle Dieci», che 
quest'anno festeggia i venti
cinque anni di attività conti
nuativa, nella sua apprezza
bile programmaticltà, volta, 
da qualche tempo alla pro
posta di autori italiani con
temporanei, dunque, ha «co
raggiosamente» messo in 
scena il testo della scrittrice. 
Impresa indubbiamente ar
dua — forse persino più ar
dua dello scriverlo — non 
soltanto per Io spinoso tema 
affrontato, quanto, e soprat
tutto direi, per l'assai scarsa 
valenza teatrale, scenica 
cioè, di questo dramma, for
se molto più adatto ad una 
realizzazione radiofonica. 

Ampiamente riconosciute 
le ottime intenzioni dell'au
trice, Raccontami quella di 
Flic, nella sua spesso debor
dante verbosità di evidente 
matrice letteraria, soffre di 
una staticità sia scenica che 
drammaturgica, che né Sca
glione né i suoi impegnatls-
ssmi interpreti son sempre 
riusciti a sublimare teatral
mente. Ecco allora che in 
uno spazio scenografico al
quanto indeciso tra naturali
s m o e stilizzazione, mentre 
del tutto naturalistica è la 
recitazione degli Interpreti, 
il dramma della Lagono 
rimbalza in platea, come at
tutito nella sua intenzionale 
problematicità, risolta, m a 
già nel testo, nei limiti com
portamentali, di un «caso* 
certamente doloroso, certa
mente drammatico, quando 
la voce fuori scena di Guido 
legge una sua sconvolgente 
lettera in cui espone, appun
to, le ragioni della sua «scel
ta» il dramma, certamente al 
di là delle intenzioni dell'au
trice, sdrucciola in una sorta 
di ambiguità, persino un po' 
rischiosa, data la «delicatez
za» dell'argomento sul tap
peto, cioè in scena. 

Nino Ferrerò 
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